
.

FRANCESCO MUNAFÒ

«A chi  chiediamo  
aiuto?  Ormai  
non lo sappia-
mo più. Siamo 

sole». Maria, 28 anni, peru-
viana, è seduta al tavolo insie-
me alla madre. Nella stessa 
stanza, saranno dieci metri 
quadri, c·è il cucinino, la toi-
lette, il letto a castello e un 
termosifone. «Non funziona, 
ma di riscaldamento paghia-
mo lo stesso 1500 euro l·an-
no». Per alzare le temperatu-
re ci si affida a una stufetta 
elettrica. Tutto si esaurisce in 
quattro mura, e nel letto a ca-
stello dormono in tre. Sotto 
sta l·anziana madre di Maria. 
Sopra, la donna dorme sul 
materasso singolo con la fi-
glia disabile di 9 anni. 

Sul contratto d·affitto non 
c·è la loro firma, perché la fa-
miglia è una delle tante co-
strette ad affidarsi al giro dei 
subaffitti dopo aver cercato 

invano un contratto regola-
re. Spesso si tratta di donne 
straniere (sole o con i mariti) 
che arrivano a Torino con i fi-
gli e finiscono per sbattere 
contro l·emergenza abitati-
va. Nel 2025 lo sportello so-
ciale del Gruppo Abele in cor-
so Trapani ne ha accolte 50 
grazie al progetto Nomis, atti-
vo da due anni. 

Lo spazio dove vive Maria 
è ricavato da un ex garage in 
un cortile di Crocetta, tra ar-
chitetture raffinate e auto di 
grossa cilindrata. Sarà picco-
lo e angusto, ma lei lo chiama 
casa: «Eppure qui non possia-
mo ottenere la residenza ² di-
ce la donna, da sei mesi oss in 
una struttura della città ² per-
ché i controlli scoprirebbero 
l·irregolarità e ci farebbero fi-
nire in strada». È la stessa pau-

ra che l·ha spinta a chiedere 
di non comparire con il suo 
vero nome. Ma niente resi-
denza significa niente legge 
104, insegnante di sostegno, 
neuropsichiatra per la figlia. 
«Senza questo  passaggio  ² 
spiega Claudia De Coppi, edu-
catrice del Gruppo Abele ² 
non si può attivare nessun ser-
vizio di cura». Eppure, per lei 
ha attraversato l·Atlantico:  

«Tre anni fa mia madre, che 
era a Torino, mi ha proposto 
di raggiungerla, sapendo che 
in Perù non trovavo assisten-
za adeguata. Le maestre non 
erano attente ai bisogni di 
mia figlia, che veniva presa a 
insulti dai compagni» dice la 
donna. Come lei, migliaia di 
altre madri hanno scelto l·Ita-
lia per curare i figli. 

È la nuova ondata di migra-

zioni sanitarie, spesso da Li-
ma, alla ricerca di una dia-
gnosi per autismo o di cure 
per una patologia invalidan-
te. E Torino, dove la comuni-
tà peruviana è tra le più nu-
merose, è la meta privilegia-
ta. I dati del Consolato dico-
no che delle 10mila600 per-
sone arrivate dal Perù tra il 
2021 e il 2024, l·80% si sono 
fermate nel capoluogo pie-

montese. Dopo aver ottenuto 
il permesso di soggiorno per 
sé e per il marito, Maria ha co-
minciato a cercare lavoro e 
casa. «Ma ci  dicevano che 
non avevamo abbastanza sol-
di né un garante, e così abbia-
mo dovuto fare diversamen-
te - spiega -. Mio marito ha 
preso la residenza nella casa 
dove lavora come badante, e 
io sono qui».

Copione simile per Teodo-
ro e Ketty Zuñiga. Oggi vivo-
no insieme ai due figli con sin-
drome di Down in provincia 
di Asti, ma per anni la loro 
abitazione è stata «una stan-
za in subaffitto a Torino ² 
spiega Ketty ² dove dormiva-
mo in quattro su un letto. Pa-
gavamo 450 euro al mese, 
ma quando abbiamo perso il 
lavoro ci hanno tagliato ac-
qua e luce: andavamo a lavar-
ci alle fontanelle». Nel caso 
di Maria, l·affitto è di 350 eu-
ro al mese, più i soldi delle 
utenze e del riscaldamento. 
Che non funziona. 

De Coppi ha iniziato a se-
guirla dopo una segnalazio-
ne della scuola frequentatat 
dalla figlia: «È un circolo vi-
zioso. A Torino è difficile tro-
vare una casa in affitto, so-
prattutto per gli stranieri con 
bambini, che devono ripiega-
re su soluzioni precarie». I ca-
si sono decine. «Ci sono i geni-
tori che dormono in uno sga-
buzzino con i figli, la fami-
glia di otto persone in un bilo-
cale o le due donne con bam-

bini  che  devono  cambiare  
stanza ogni sera» aggiunge 
De Coppi. Qui potrebbe inter-
venire il Comune, «assegnan-
do loro la residenza in via Lia 
Varesio, quella dedicata alle 
persone senza fissa dimora» 
riflette l·educatrice. Questo 
permetterebbe almeno di at-
tivare i servizi sanitari ed edu-
cativi per i minori. Dando co-
sì un senso al progetto migra-
torio dei genitori e aprendo 
la strada al miglioramento  
delle condizioni di vita. «In 
tre anni a Torino non sono riu-
scita a far curare mia figlia co-
me si deve ² racconta in lacri-
me Maria ² eppure io vivo 
per lei. Vorrei poterle garanti-
re un futuro in cui può stare 
bene. A quel punto sarò felice 
anche io». ³
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Lo sportello sociale del Gruppo Abele in corso Trapani Spesso le vittime sono donne sole 

Ketty Zuñiga
šDormivamo in quattro

su un letto
Non siamo riusciti
a pagare lŤacqua

e siamo stati costretti
a lavarci alle fontaneŢ

Vittime dei caporali delle case che chiedono cifre spropositate senza contratto . Appello del Gruppo Abele: šQuestŤanno 50 casiŢ

Maria, 28 anni
šSenza residenza

non posso ottenere
le cure per mia figlia

Ho paura di rimanere
in mezzo alla strada

con leiŢ

La manifestazione per la casa dello scorso 15 novembre

LŤINCHIESTA

Un lettore scrive:
«Leggo sempre con non po-
che emozioni, che oscilla-
no dallo stupore alla rab-
bia, la proposta di pedona-
lizzare la centrale via Po. 
Ma non sono stati appena 
spesi proprio in via Po una 
quantità enorme di  fondi  
pubblici per le nuove rota-
ie speciali adatte ai tram su-
per moderni ecologici ec-
c«?!  Lavori  che  hanno  
creato tra l·altro per svaria-
ti  mesi  anche un  disagio 
enorme ai cittadini«».

AS

Un lettore scrive:
«Leggo  del  futuro ´River 

Centerµ ai Murazzi. Un·ot-
tima iniziativa, ma mi au-
guro davvero che il nome 
inglese sia uno scherzo. Co-
sa c·entra l·inglese con la 
nostra città e le nostre tra-
dizioni? ´Punto Poµ o qual-
cosa di simile andrebbe be-
nissimo, magari anche in 
piemontese,  ma  smettia-
mola con gli anglicismi ri-
dicoli e inutili!»

MZ

Un lettore scrive:
«Ho letto la cortese rispo-
sta del Comune di Torino 
sul progetto di riqualifica-
zione stradale preso in cari-
co dalla Fondazione Cassa 
di Risparmio di Torino e 
mi chiedo se debba interve-
nire un privato per rifare 
le strade della città, vedi 
anche  via  San  Massimo.  
Non bastava ripavimenta-

re bene nell·ultimo dei tre 
cantieri?  Dobbiamo  sop-
portare un·altra chiusura 
della via, la quarta in due 
anni,  perché  il  ripristino 
delle lose è stato fatto sen-
za criterio?».

R. P.

Un lettore scrive:
«Abbiamo  atteso  (come  
ogni anno ormai) la riaper-

tura della piscina Trecate 
che viene sempre postici-
pata per lavori o autorizza-
zioni  che  non  arrivano  
mai. Utilizzata soprattutto 
da squadre di nuoto e non. 
Trovo vergognoso che or-
mai da anni, almeno negli 
spogliatoi maschili, ci sia 
un solo phon utilizzabile 
(e  non  perfettamente).  
Chiedere informazioni por-
ta soltanto al solito gioco 

dello scaricabarile, dell·at-
teggiamento del ´non di-
pende da noi abbiamo se-
gnalatoµ. 
«Trovo scandalosa questa 
mancanza in un impianto 
che ospita attività sportiva 
come il nuoto in cui i phon 
per asciugarsi i capelli do-
vrebbero essere un servi-
zio  scontato,  soprattutto  
d·inverno quando le tem-
perature esterne sono pros-
sime allo zero. Senza di-
menticare che la riapertu-
ra e il funzionamento otti-
male dell·impianto sporti-
vo è stato uno dei cavalli di 
battaglia della campagna 
elettorale dell·attuale sin-
daco Stefno Lo Russo».

A.G.
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